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CAPO I 

L’ANTICORRUZIONE 

ART.1 – RIFERIMENTI NORMATIVI 

1. L’assetto normativo di riferimento per la redazione del presente Piano Triennale per la Prevenzione 

della Corruzione (PTPC) e della sezione dedicata al Piano Triennale Trasparenza e Integrità (PTTI) è 

il seguente: 

a) Legge 6 novembre 2012 n.190 recante “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione” e successive modifiche e 

integrazioni; 

b) Decreto legislativo 31 dicembre 2012 n.235 recante “Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di governo conseguenti a sentenze 

definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell’art.1, comma 63, della legge 6 

dicembre 2012, n.190”; 

c) Decreto legislativo 14 marzo 2013 n.33 recante “Riordino della disciplina riguardante gli 

obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni” e successive modifiche e integrazioni; 

d) Decreto legislativo 8 aprile 2013 n.39 recante “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell’art.1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n.190” e 

successive modifiche e integrazioni; 

e) Decreto Presidente della Repubblica 16 aprile 2013 n.62 “regolamento recante codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici, a norma dell'art.54 del Decreto Legislativo 30 marzo 

2001 n.165”. 

f) Delibera CIVIT n.72/2013 di approvazione del Piano Nazionale Anticorruzione,  determina 

ANAC n.12/2015 recante “Aggiornamento del Piano Nazionale Anticorruzione”.e delibera 

ANAC n.831 del 3/8/2016 recante “Determinazione di approvazione definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016”. 

g) Delibera ANAC n. 1208 del 22 novembre 2017 - Approvazione definitiva dell’Aggiornamento 

2017 al Piano Nazionale Anticorruzione. 

 

 

 

 



ART.2 – OGGETTO DEL PIANO 

1. Obiettivo del Piano è quello di prevenire il rischio corruzione nell’attività amministrativa dell’ente 

con azioni di prevenzione e di contrasto della illegalità, anche attraverso percorsi di formazione ed 

attuazione effettiva della trasparenza degli atti e dell’accesso civico. 

2. Nel linguaggio giuridico italiano, il termine “corruzione” ha avuto principalmente un’accezione 

essenzialmente penalistica, accezione restrittiva, ma coerente con la circostanza che la lotta alla 

corruzione si è svolta principalmente sul piano della repressione penale. Vi è però un’accezione assai 

più ampia del termine, che è connessa alla prevenzione del malcostume politico/amministrativo, da 

operare con gli strumenti propri del diritto amministrativo. In tal senso la circolare DFP 4355 del 

25/1/2013, dove si precisa che il concetto di corruzione va inteso in senso lato, ricomprendendo 

anche situazioni in cui, a prescindere dalla rilevanza penale, un soggetto nell’esercizio dell’attività 

amministrativa abusi del potere che gli è stato affidato al fine di ottenere un vantaggio privato o, 

comunque, utilizzare finalità pubbliche per perseguire illegittimamente un fine proprio dell’ente di 

riferimento. In definitiva pertanto l’obiettivo del PTPCT (Piano Triennale Prevenzione Corruzione e 

Trasparenza) è quello di combattere la “cattiva amministrazione”, intendendosi per essa l’attività 

che non rispetta i canoni del buon andamento, dell’imparzialità, della trasparenza e della verifica 

della legittimità degli atti. 

3. Lo scopo fondamentale del Piano Anticorruzione, al di la degli aspetti morali e legali, è quello di 

evitare il più possibile aggravi per la cittadinanza dovuti a costi occulti, dato che inevitabilmente le 

diseconomie e l’aumento di costi derivanti da una cattiva organizzazione o dal mancato controllo 

con finalità anticorruttive, non possono che riflettersi sugli utenti. 

 

ART.3 – PREMESSA METODOLOGICA 

1. L’adozione del PTPCT è effettuata dall’Amministrazione su proposta del Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione, entro il 31 gennaio di ogni anno. In fase di prima applicazione ed a 

seguito dell’intesa adottata in sede di Conferenza Unificata in data 24/7/2013 ai sensi dei commi 60 

e 61 della L.190/2012, per l’anno 2014 il termine per l’adozione del PTPC era stato fissato al 31 

gennaio 2014, a valere pertanto per il triennio 2014/2016. Il presente PTPCT riguarda il triennio 

2018/2020. 

2. In riferimento all’anno 2017 la predetta autorità Nazionale Anticorruzione ha aggiornato il P.N.A. 

soltanto in merito agli ambiti relativi alle Autorità di Sistema Portuale, alla Gestione dei Commissari 

straordinari nominati dal Governo ed alle Istituzioni Universitarie (vedasi il comunicato ANAC del 

03.08.2017). 

 

ART. 4 - I SOGGETTI OBBLIGATI 

L’ambito soggettivo d’applicazione delle disposizioni in materia di trasparenza e di prevenzione 

della corruzione è stato ampliato dal decreto legislativo 97/2016, il cd. “Freedom of Information Act” 

(o più brevemente “Foia”).  Le modifiche introdotte dal Foia hanno delineato un ambito di 

applicazione della disciplina della trasparenza diverso, e più ampio, rispetto a quello che individua i 

soggetti tenuti ad applicare le misure di prevenzione della corruzione. 

Questi ultimi sono distinti tra soggetti tenuti ad approvare il PTPC e soggetti che possono limitarsi 

ad assumere misure di prevenzione della corruzione integrative di quelle adottate ai sensi del decreto 



legislativo 231/2001. 

Il nuovo articolo 2-bis del decreto delegato 33/2013 (articolo aggiunto proprio dal decreto legislativo 

97/2016) individua tre categorie di soggetti obbligati: 

1. le pubbliche amministrazioni (articolo 2-bis comma 1); 

2. altri soggetti, tra i quali enti pubblici economici, ordini professionali, società in controllo ed enti 

di diritto privato (articolo 2-bis comma 2); 

3. altre società a partecipazione pubblica ed enti di diritto privato (articolo 2-bis comma 3). 

La disciplina in materia di anticorruzione e trasparenza si applica integralmente alle pubbliche 

amministrazioni, come notoriamente definite dall’articolo 1 comma 2 del decreto legislativo 

165/2001, comprese “le autorità portuali, nonché le autorità amministrative indipendenti di 

garanzia, vigilanza e regolazione”. Le pubbliche amministrazioni hanno l’obbligo di approvare i 

piani triennali di prevenzione della corruzione, provvedendo annualmente all’aggiornamento dei 

medesimi, per i quali il PNA costituisce atto di indirizzo. 

Il comma 2 dell’articolo 2-bis del decreto legislativo 33/2013 ha esteso l’applicazione della 

disciplina sulla “trasparenza” anche a: 

1. enti pubblici economici; 

2. ordini professionali; 

3. società in controllo pubblico, escluse le società quotate in borsa; 

4. associazioni, fondazioni e enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con bilancio 

superiore a cinquecentomila euro, la cui attività sia finanziata in modo maggioritario per almeno due 

esercizi finanziari consecutivi nell’ultimo triennio da pubbliche amministrazioni e in cui la totalità 

dei componenti dell’organo di amministrazione o di indirizzo sia designata da pubbliche 

amministrazioni. 

L’articolo 41 del decreto legislativo 97/2016 ha previsto che, per quanto concerne le misure di 

prevenzione della corruzione, detti soggetti debbano adottare misure integrative di quelle già attivate 

ai sensi del decreto legislativo 231/2001. 

Tali soggetti devono integrare il loro modello di organizzazione e gestione con misure idonee a 

prevenire i fenomeni di corruzione e di illegalità. 

Le misure sono formulate attraverso un “documento unitario che tiene luogo del PTPC anche ai fini 

della valutazione dell’aggiornamento annuale e della vigilanza dell’ANAC”. 

Se invece tali misure sono elaborate nello stesso documento attuativo del decreto legislativo 

231/2001, devono essere “collocate in una sezione apposita e dunque chiaramente identificabili, 

tenuto conto che ad esse sono correlate forme di gestione e responsabilità differenti” (PNA 2016, 

pagina 13). 

Infine, qualora non si applichi il decreto legislativo 231/2001, ovvero i soggetti sopra elencati non 

ritengano di implementare tale modello organizzativo gestionale, il PNA 2016 impone loro di 

approvare il piano triennale anticorruzione al pari delle pubbliche amministrazioni. 

Il comma 3 del nuovo articolo 2-bis del “decreto trasparenza” dispone che alle società partecipate, 

alle associazioni, alle fondazioni e agli enti di diritto privato, anche privi di personalità giuridica, con 

bilancio superiore a cinquecentomila euro, che esercitino funzioni amministrative, attività di 



produzione di beni e servizi a favore delle amministrazioni pubbliche o di gestione di servizi 

pubblici, si applichi la stessa disciplina in materia di trasparenza prevista per le pubbliche 

amministrazioni “in quanto compatibile”, ma limitatamente a dati e documenti “inerenti all’attività 

di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o dell’Unione europea”. 

Per detti soggetti la legge 190/2012 non prevede alcun obbligo espresso di adozione di misure di 

prevenzione della corruzione. 

Il PNA 2016 (pagina 14) “consiglia”, alle amministrazioni partecipanti in queste società, di 

promuovere presso le stesse “l’adozione del modello di organizzazione e gestione ai sensi del decreto 

legislativo 231/2001, ferma restando la possibilità, anche su indicazione delle amministrazioni 

partecipanti, di programmare misure organizzative ai fini di prevenzione della corruzione ex legge 

190/2012”. 

Per gli altri soggetti indicati al citato comma 3, il PNA invita le amministrazioni “partecipanti” a 

promuovere l’adozione di “protocolli di legalità che disciplinino specifici obblighi di prevenzione 

della corruzione e, laddove compatibile con la dimensione organizzativa, l’adozione di modelli come 

quello previsto nel decreto legislativo 231/2001”. 

Quanto all’individuazione dell’organo competente alla adozione del PTPCT, è ormai definitivamente 

chiarito (art.1 comma 7 L.190/2012 come modificato dal D.Lgs.97/2016) che deve essere 

individuato nella Giunta comunale. Sulla competenza interviene però il punto 4.1 della 

determinazione ANAC 12/2015 che suggerisce per gli enti territoriali “…..caratterizzati dalla 

presenza di due organi di indirizzo politico, uno generale (il Consiglio) e uno esecutivo (la Giunta) 

……” l’utilità di un doppio passaggio, con approvazione da parte del Consiglio di un non meglio 

specificato “documento di carattere generale sul contenuto del PTPC” restando alla Giunta la 

competenza per l’adozione finale. Il concetto viene ulteriormente specificato con il PNA 2016 sulla 

scorta di quanto previsto dalla L.190/2012 come modificata dal D.Lgs.97/2016 per cui l’organo di 

indirizzo definisce “….gli obiettivi strategici in materia di prevenzione della corruzione e 

trasparenza, che costituiscono contenuto necessario del documento di programmazione strategico 

gestionale e del Piano Triennale per la prevenzione della corruzione”. Pertanto, come previsto nel 

PNA 2016 (Parte Speciale § 5), gli obiettivi del PTPCT devono essere coordinati con i documenti di 

programmazione, quali il piano della performance (PEG/PDO per il Comune) e con il DUP 

(Documento Unico di Programmazione); in particolare il PNA propone che tra gli obiettivi strategico 

operativi di tale strumento “vengano inseriti quelli relativi alle misure di prevenzione della 

corruzione previsti nel PTPC al fine di migliorare la coerenza programmatica e l’efficacia operativa 

di tali strumenti”. Per quanto sopra il presente PTPCT viene redatto sulla base dei criteri generali 

inseriti nel DUP ed approvati dal Consiglio comunale, oltreché tenendo conto dei contributi ed 

osservazioni che saranno pervenuti sia dall’esterno che dai referenti interni, individuati in tutti i 

Responsabili dei Settori. 

 

ART.5 – INDIVIDUAZIONE DEI RESPONSABILI 

1. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione è individuato nel Segretario Comunale in carica, 

il Segretario Comunale è, altresì Responsabile della Trasparenza  

2. I compiti spettanti al Responsabile della Prevenzione della Corruzione sono qui elencati a livello 

indicativo, ferma restando ogni altra incombenza prevista dalla legge: 

a) predispone il PTPCT per l’approvazione da parte della Giunta entro il 31 gennaio di ogni anno; 



b) cura la trasmissione al Dipartimento per la Funzione Pubblica del PTPCT; 

c) definisce le procedure per selezionare e formare i dipendenti destinati ad operare in settori 

particolarmente esposti alla corruzione; 

d) vigila sul funzionamento ed osservanza del PTPCT; 

e) predispone lo schema di Codice di comportamento e ne verifica annualmente il livello di 

attuazione, comunicando i dati relativi all’ANAC ex art.54 comma 7 D.Lgs.165/2001; 

f) anche congiuntamente alla relazione di cui alla lettera e), redige entro il 15/12 di ogni anno la 

relazione recante i risultati dell’attività svolta, trasmettendola al Sindaco e al Presidente del 

Consiglio e pubblicandola sul sito istituzionale; 

h) assegna annualmente ai Responsabili l’obiettivo gestionale inerente il rispetto del PTPCT e della 

vigilanza sull’attuazione del Codice di comportamento, finalizzato, unitamente agli altri obiettivi, 

alla valutazione della performance; 

i) sovrintende e vigila sugli adempimenti in ordine all’effettivo rispetto degli obblighi di cui alla 

specifica sezione del presente piano relativa alla trasparenza ed è individuato quale titolare del potere 

sostitutivo ex art.2 comma 9 bis L.241/90; 

l) nella sua qualità di Ufficio Procedimenti Disciplinari (UPD) irroga le sanzioni di competenza per 

le violazioni al PTPCT e al Codice di comportamento attivando, se del caso, le competenti autorità 

giudiziarie; 

m) impartisce disposizioni e direttive ai Responsabili in ordine alle misure organizzative per 

garantire il costante flusso di informazioni necessarie alla trasparenza; 

n) controlla, assicura e garantisce la regolare attuazione dell’accesso civico secondo le disposizioni 

di cui all’art.5 D.Lgs.33/2013, come sostituito dall’art.6 del D.Lgs.97/2016; 

o) segnala tempestivamente al Sindaco, al Presidente del Consiglio, al Nucleo di Valutazione, e 

all’ANAC i casi di mancato adempimento degli obblighi di pubblicazione. Di tali casi deve essere 

fatta menzione nella relazione annuale. 

 

ART.6 - LA PERFORMANCE ORGANIZZATIVA 

Nel corso del 2017, sono state introdotte importanti modificazioni al quadro legislativo in materia di 

organizzazione, gestione e valutazione delle risorse umane delle amministrazioni pubbliche, con 

l’approvazione, nello specifico, dei seguenti decreti legislativi: 

-d.lgs. 25 maggio 2017, n. 74, recante: “Modifiche al decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, in 

attuazione dell'articolo 17, comma 1, lettera r), della legge 7 agosto 2015, n. 124.”; 

-d.lgs. 25 maggio 2017, n. 75, recante: “Modifiche e integrazioni al decreto legislativo 30 marzo 

2001, n. 165, ai sensi degli articoli 16, commi 1, lettera a), e 2, lettere b), c), d) ed e) e 17, comma 1, 

lettere a), c), e), f), g), h), l) m), n), o), q), r), s) e z), della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 

riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche.”, entrati in vigore, entrambi, il 22 giugno 2017. 

Questo Comune, previa informativa sindacale, provvederà ad approvare il nuovo sistema di 

valutazione della performance dell’Ente, aggiornato ai D.Lgs. di cui sopra, che sostituirà 



integralmente, con decorrenza dalla valutazione della performance dell’anno 2018, quello 

precedentemente vigente. 

 

ART. 7 – IL CONTESTO ESTERNO  

Negli enti locali, ai fini dell'analisi del contesto esterno, i responsabili anticorruzione possono 

avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo stato dell'ordine e della 

sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e pubblicate sul sito della 

Camera dei Deputati. 

Secondo i dati contenuti nella “Relazione sull’attività delle forze di polizia, sullo stato dell’ordine e 

della sicurezza pubblica e sulla criminalità organizzata” trasmessa dal Ministro dell’Interno alla 

Presidenza della Camera dei deputati il 14 gennaio 2016, per la provincia di appartenenza dell’ente, 

risulta quanto segue: 

"Nonostante la provincia pavese, area economicamente sviluppata, si connoti ancora per una florida 

situazione economica, la stessa non è risultata immune dagli effetti della crisi economica che ha 

investito l'intero territorio nazionale e che ha prodotto ripercussioni sia sul tessuto produttivo che in 

termini occupazionali, con un ridimensionamento dei costi da sostenere da parte di molte aziende (e 

conseguenti ricadute negative negli adempimenti per tutela dell'ambiente), quando non anche la loro 

chiusura. Le attività investigative condotte negli ultimi anni hanno consentito di accertare sia 

l'influenza nell'area delle dinamiche criminali che interessano il milanese (tra cui anche episodi di 

corruzione, estorsioni e traffici di droga) sia la presenza di significative presenze della criminalità 

organizzata italiana, in particolare di 'Ndrangheta (in grado di incidere negativamente sull'area 

politica, amministrativa ed imprenditoriale di questa provincia) e di Cosa nostra siciliana, per le 

quali l'adiacenza al territorio del Capoluogo regionale, unita alle maggiori possibilità di realizzare 

il condizionamento di enti medio-piccoli, costituiscono certamente una notevole attrattiva.  In 

sintesi, si delineano da parte della criminalità organizzata autoctona tentativi di infiltrazione del 

tessuto economico-imprenditoriale locale, anche finalizzato all'intromissione in appalti pubblici, 

sostenuti sia dalla ricerca del consenso che dall'assoggettamento forzato. Sul territorio pavese 

vanno altresì emergendo episodi di corruttibilità anche tra soggetti con incarichi dirigenziali in 

strutture pubbliche, in passato amministratori pubblici locali, volti a favorire l'attività di 

imprenditori scorretti, alterando le regole della sana competizione imprenditoriale." 

 

    ART. 8 – IL CONTESTO INTERNO 

1. Il Comune di Sant'Alessio con Vialone ha circa 960 abitanti. 

2. L’organizzazione interna del Comune risente, certamente in modo negativo, della progressiva 

diminuzione delle unità di personale, peraltro in doveroso adempimento ad una politica, confermata 

negli anni, di contenimento delle spese di personale che, per il comune, costituisce una oggettiva 

difficoltà. A tale difficoltà si dovrà ovviare con adattamenti della struttura organizzativa in modo da 

rispondere ai (crescenti) obblighi di carattere formale e sostanziale, pur a fronte di una diminuzione 

di unità. 

3. Attualmente l’organizzazione del Comune è articolata nelle seguenti tre strutture: 

a) Settore Amministrativo - Finanziario 

b) Settore Territorio e Ambiente 



c) Settore Polizia Municipale 

4. L’accentuata frammentazione delle strutture, con relativa specializzazione settoriale dei Responsabili 

appare sovradimensionata rispetto alla realtà demografica del Comune e, di fatto, stante appunto la 

settorialità della preparazione professionale, impedisce ogni ipotesi di rotazione dei Responsabili. In 

un prossimo futuro dovranno pertanto essere prese in considerazione misure di razionalizzazione 

della struttura o ipotesi di gestione di ulteriori servizi in convenzione. 

5.  Il personale dipendente è di buon livello, consapevole del ruolo pubblico che ricopre e delle relative 

responsabilità, anche morali, e con una buona cultura della legalità. 

 

ART.9 - Mappatura dei processi e Gestione del rischio 
 

La mappatura dei processi è un modo "razionale" di individuare e rappresentare tutte le attività 

dell'ente per fini diversi.  

La mappatura assume carattere strumentale a fini dell'identificazione, della valutazione e del 

trattamento dei rischi corruttivi.  

In merito alla mappatura dei processi questa amministrazione aderisce al suggerimento fornito 

dall’ANCI nelle LINEE PER LA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE - SUGGERIMENTI 

PER I PICCOLI COMUNI E AGGREGAZIONI del settembre 2016 che scrive: La mappatura 

grafica e tabellare dei processi, richiede tempo e disponibilità di risorse umane da dedicare alle 

attività di analisi dei processi. I Piccoli Comuni possono limitarsi ad elencare i propri processi, 

rinunciando a realizzare la mappatura tabellare o grafica di ciascun processo. L’importante è 

identificare gli eventi di corruzione che si possono verificare nei processi individuati. 

In allegato, chi legge può trovare le schede di valutazione del rischio di tutte le attività analizzate. 

Nella colonna di destra (schede di analisi del rischio), è indicato il numero della scheda con la quale 

si è proceduto alla stima del valore della probabilità ed alla stima del valore dell’impatto, quindi 

all’analisi del rischio per singole attività riferibili a ciascun sotto-processo ritenuto potenzialmente 

esposto a fenomeni di corruzione.  

 

ART.9.1 - Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione, "aree di rischio" 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più 

elevato rischio di corruzione, le singole attività, i processi ed i procedimenti riconducibili alle macro 

AREE seguenti: 

AREA A:  

- acquisizione e progressione del personale:  

- concorsi e prove selettive per l’assunzione di personale e per la progressione in carriera.  

AREA B:  

- affidamento di lavori servizi e forniture:  

- procedimenti di scelta del contraente per l’affidamento di lavori, servizi, forniture. 

AREA C:  

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario:  

- autorizzazioni e concessioni. 

AREA D:  

- provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto ed 

immediato per il destinatario:  



- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati.  

AREA E (Specifica per i comuni):  

- provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa;  

- permessi di costruire ordinari, in deroga e convenzionati;  

- accertamento e controlli sugli abusi edilizi;  

- gestione dell’attività di levata dei protesti cambiari; 

- gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS; 

- gestione ordinaria delle entrate e delle spese di bilancio;  

- accertamenti e verifiche dei tributi locali, accertamenti con adesione dei tributi locali; 

- incentivi economici al personale (produttività individuale e retribuzioni di risultato);  

- gestione giuridica del personale; 

- gestione della raccolta, dello smaltimento e del riciclo dei rifiuti1;  

- protocollo e archivio, pratiche anagrafiche, sepolture e tombe d famiglia, gestione della leva, 

gestione dell’elettorato;  

- patrocini ed  eventi;  

- diritto allo studio;  

- organi, rappresentanti e atti amministrativi;  

 

 

 

ART. 9.2 - Procedimenti Analizzati  e Trattamento del Rischio  
 

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La 

valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 

Il piano è stato elaborato seguendo un metodo di analisi e rilevazione del rischio collegato a ciascun tipo 

di procedimento analizzato. Alla identificazione e valutazione del rischio segue l’indicazione delle 

misure di prevenzione che consistono in norme, procedure, azioni di carattere generale o specifiche, 

idonee a prevenire fatti corruttivi. 

Il piano si configura come strumento dinamico, da adeguare, integrare e monitorare con continuità, in 

quanto deve rappresentare una mappatura tendenzialmente completa del rischio. 

Nello specifico, i procedimenti con l’indicazione degli specifici fattori di rischio sono stati rilevati 

utilizzando un’analisi metodologica con l’applicazione dei parametri di valutazione contenuti nella 

normativa in materia. 

In esito alla fase di mappatura è stato possibile stilare un elenco dei processi potenzialmente a rischio 

attuati dall’Ente. Applicando la suddetta metodologia sono state esaminate ulteriori n°10 attività 

riferibili alle macro aree C – E per un totale di n° 38 procedimenti analizzati.  

 

Nelle schede allegate sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per : 

- la valutazione della probabilità;  

- la valutazione dell’impatto.  

La moltiplicazione dei due valori determina la “valutazione del rischio” connesso all’attività.  

Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le attività in ordine 

decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati. 

 

TABELLA SINTESI VALUTAZIONE PONDERAZIONE DEL  RISCHIO 

Area  Attività o processo  Probabilità  Impatto   Rischio    

                                                           
 



E Provvedimenti di pianificazione urbanistica 

generale 

4,33 2,25 RILEVANTE 9,74 

B Affidamento mediante procedura aperta (o 

ristretta) di lavori, servizi, forniture 

3,5 2,75 RILEVANTE 9,62 

A  Selezione per l'affidamento di un incarico 

professionale  

4,17 2,25 RILEVANTE 9,38 

E  Provvedimenti di pianificazione urbanistica 

attuativa 

4,17 2,25 RILEVANTE 9,38 

C Controlli DIA, SCIA, Attività di edilizia libera , 

certificati destinazione urbanistica 

3,5 2,5 RILEVANTE 8,75 

C Accesso ai servizi sociali 3,5 2,5 RILEVANTE 8,75 

B Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture 3,83 2,25 RILEVANTE 8,61 

B Utilizzo rimedi risoluzione controversie 

alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase 

di esecuzione del contratto 

3 2,75 RILEVANTE 8,25 

C Commercio in sede fissa e ambulante 2,83 2,75 RILEVANTE 7,78 

E Organizzazione eventi    3,83 2 RILEVANTE 7,66 

A  Concorso per l'assunzione di personale  2,67 2,75 RILEVANTE 7,34 

A  Reclutamento personale - Mobilità esterna ai 

sensi dell'art. 30 D.Lgs 165/2001 

2,67 2,75 RILEVANTE 7,34 

D Concessione ed erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici a persone, ed 

enti pubblici e privati, al di fuori dell’ambito di 

solidarietà sociale 

2,83 2,5 RILEVANTE 7,07 

D Concessione ed erogazione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici nell’ambito 

della solidarietà sociale 

2,83 2,5 RILEVANTE 7,07 

C Permesso di costruire  2,67 2,5 MEDIO       6,67 

E Riscossione coattiva tributi ed entrate 

patrimoniali 

3,33 2 MEDIO      6,66 

E Gestione ordinaria delle spese di bilancio 3,33 2 MEDIO      6,66 

E Designazione dei rappresentati dell'ente presso 

enti, società, fondazioni  

3 2 MEDIO            6 

E  Raccolta e smaltimento rifiuti 3,83 1,5 MEDIO      5,74 

C Concessione posizione giuridiche anagrafiche 

(rilascio carte d'identità, immigrazioni, 

emigrazioni, cambi di indirizzo, 

aggregazione/scissione nuclei familiari, cittadini 

comunitari, stranieri, concessione cittadinanza 

italiana) 

2,5 2,25 MEDIO      5,62 

E Gestione delle sanzioni per violazione CdS 2,5 2,25 MEDIO      5,62 

E Accertamenti e controlli degli abusi edilizi  3 1,75 MEDIO      5,25 

E Accertamenti con adesione dei tributi locali 3,83 1,25 BASSO         4,78 

E Gestione del diritto allo studio   2,67 1,75 BASSO       4,67 

A  Concorso per la progressione in carriera del 

personale  

2 2,25 BASSO          4,5 



E Rilascio di patrocini   2,83 1,5 BASSO       4,245 

E Accertamenti e verifiche dei tributi locali 3,33 1,25 BASSO       4,16 

E Incentivi economici al personale (produttività e 

retribuzioni di risultato) 

1,83 2,25 BASSO       4,11 

E Rilascio autorizzazioni x concessione aspettative, 

congedi, permessi, autorizzazione straordinari  

1,83 2,25 BASSO       4,11 

E Gestione ordinaria delle entrate di bilancio 2,33 1,75 BASSO       4,07 

E Gestione delle tombe di famiglia 2,67 1,5 BASSO       4,05 

E Formazione di determinazioni, ordinanze, decreti 

ed altri atti amministrativi 

1,5 2,5 TRASCURABILE 

3,75 

C Autorizzazioni ex artt. 68 e 69 del TULPS 

(spettacoli anche viaggianti, pubblici 

intrattenimenti, feste da ballo, esposizioni, corse. 

Con oltre 200 partecipanti) 

2,83 1,25 TRASCURABILE 

3,53 

E Levata dei protesti cambiari  2 1,75 TRASCURABILE  

3,5 

E Gestione delle sepolture e dei loculi   2,33 1,25 TRASCURABILE 

2,91 

C Autorizzazione all'occupazione del suolo 

pubblico 

2,17 1 TRASCURABILE 

2,17 

E Gestione dell'archivio 1,17 0,75 TRASCURABILE 

0,88 

E Gestione del protocollo 1,17 0,75 TRASCURABILE 

0,88 

La valutazione del rischio è stata svolta per ciascuna attività, processo mappati. 

La valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 

 

 

ART 9.3 - Schede Processi Mappati.  
 

Si riportano, in allegato al presente P.T.P.C., le schede contenenti l’analisi del rischio con le misure di 

prevenzione attivate o da attivare delle macro AREA elaborate dal Segretario Comunale.  

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio nel caso emergano 

discrasie che comportano la valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia della 

misure di prevenzione introdotte.  

 

ART. 10 - MISURE PER IL TRATTAMENTO DEL RISCHIO DI CORRUZIONE  

 

Codici di comportamento  

Con deliberazione della Giunta Comunale n. 5 del 28.01.2014, è stato approvato il Codice di 

comportamento dei dipendenti del Comune di Sant’Alessio con Vialone.  

Il Codice di comportamento definisce i valori ed i principi di comportamento, che devono essere adottati 

e rispettati non solo dai dipendenti dell’amministrazione, ma anche dai collaboratori e dai consulenti 

dell’ente, dai titolari di organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, 

nonché dai collaboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in 

favore dell’amministrazione.  



Il Codice definisce anche le sanzioni, a carico dei soggetti che violano i valori e i principi di 

comportamento dell’ente. Si tratta di una misura che consente di sanzionare i comportamenti scorretti, 

quando ancora non hanno rilevanza penale.  

Con il Codice di comportamento vengono disciplinati, in particolare, i comportamenti da tenere da parte 

dei dipendenti tesi ad evitare l’insorgere di conflitti di interessi ed episodi di corruzione, con la disciplina 

tra l’altro degli incarichi di collaborazione extra-istituzionale con soggetti terzi, la partecipazione ad 

associazioni e organizzazioni, nonchè l’obbligo di astensione nel caso si palesi un interesse personale o 

dei propri familiari.  

La violazione degli obblighi previsti dal Codice rientra tra le fattispecie dei comportamenti contrari ai 

doveri d'ufficio e, quindi, soggette al procedimento disciplinare, che la Legge 150/2009 ha reso 

obbligatorio.  

Il mancato rispetto assume, altresì, rilievo ai fini della valutazione delle prestazioni e relativi risultati 

conseguiti dai dipendenti e dirigenti.  

La violazione del Codice da parte di soggetti esterni all’amministrazione, rientra tra le cause di 

risoluzione dei contratti con essi stipulati  

Da quando è stato approvato ad oggi, non sono state riscontrate violazioni.  

 

Tutela del dipendente che segnala gli illeciti (whistleblower)  

L'art. 1, comma 51 della Legge 190/2012 ha inserito una specifica tutela per il dipendente pubblico che 

segnala gli illeciti (whistleblower). Ciò nella consapevolezza che colui che opera all'interno 

dell'amministrazione pubblica ha un punto di osservazione privilegiato su comportamenti, rischi ed 

irregolarità che possono danneggiare l'interesse pubblico, prima ancora che i fatti diventino reati.  

Lo scopo, infatti, è sostanzialmente preventivo e, pur potendo accadere che l'intervento della magistratura 

si sovrapponga a quello dei destinatari della segnalazione, in quanto il fatto costituisce reato, l'obiettivo 

della norma è quello di creare uno strumento snello che consenta di risolvere il problema internamente e 

tempestivamente. Fino ad oggi il dipendente pubblico che intendeva fare una segnalazione poteva 

percorrere tre strade: denunciare alla magistratura, segnalare al proprio superiore o ad altro organo 

ritenuto idoneo (laddove fosse possibile) oppure restare in silenzio.  

La previsione nel codice penale del reato di omessa denuncia (art.361) di fatto non ha trovato larga 

applicazione. L'esperienza dei paesi di cultura anglosassone, invece, ha dimostrato che la creazione di 

norme e procedure a tutela della cosiddetta sentinella civica può essere un valido strumento per prevenire 

i fenomeni corruttivi.  

La Legge 190/2012 lascia un margine di discrezionalità alle singole amministrazioni sulla predisposizione 

delle procedure che consentono la reale incentivazione delle segnalazioni.  

L’obiettivo è quindi costruire una procedura che effettivamente funzioni con l'individuazione del 

destinatario della segnalazione e la possibilità dell'anonimato.  

Per quanto concerne il primo profilo, dovrebbe trattarsi di persona che offre garanzia di indipendenza 

(economica e funzionale) nei confronti delle altre figure interne che godono di una posizione di potere, sia 

esso politico o burocratico, nonché di terzietà rispetto all'oggetto ed ai soggetti coinvolti nella 

segnalazione. Orbene, nelle pubbliche amministrazioni di modeste dimensioni è oggettivamente difficile 

individuare una figura che presenti queste caratteristiche.  

La soluzione più efficace è quella di affidare la gestione ad un nucleo ristretto di persone (Staff 



anticorruzione composto dal segretario generale e da due dipendenti dell’ente) tenute a rispettare l'obbligo 

di riservatezza che discende dal ruolo svolto, pena sanzioni disciplinari, oltre alla eventuale responsabilità 

in sede penale o civile.  

Il Comune mette a disposizione dei propri dipendenti e dei propri collaboratori a qualsiasi titolo un 

apposito modello il cui utilizzo rende più agevole e rispondente ai requisiti della presente procedura. Il 

modello è reperibile nel sito web del Comune nella sezione “Amministrazione trasparente”.  

La segnalazione va indirizzata al Responsabile per la prevenzione della corruzione dell’Ente, il quale 

potrà avvalersi del supporto di un nucleo ristretto di persone per la gestione delle segnalazioni.  

La segnalazione ricevuta da un Responsabile dell’Ente deve essere tempestivamente inoltrata, a cura del 

ricevente e nel rispetto delle garanzie di riservatezza, al Responsabile per la prevenzione della corruzione 

al quale è affidata la sua protocollazione in via riservata e la tenuta del relativo registro.  

Qualora il whistleblower rivesta la qualifica di pubblico ufficiale, l’invio della segnalazione interna non lo 

esonera dall’obbligo di denunciare alla competente Autorità giudiziaria i fatti penalmente rilevanti e le 

ipotesi di danno erariale.  

Chiaramente non si può trascurare il diritto alla difesa del soggetto coinvolto nelle segnalazioni. Oltre a 

quanto stabilito dall’art. 54-bis del D.lgs.165/2001, il diritto alla difesa è tutelato anche accogliendo 

segnalazioni anonime, laddove si dia spazio solo a quelle ben circostanziate, poiché, in questo caso, la 

segnalazione ha la sola funzione di allerta ed è l’ente a dover poi approfondire, accertare e verificare.  

 

Criteri di rotazione del personale  

 

La rotazione del personale è ritenuta dalla Legge 190/2012 e dal P.N.A. una misura fondamentale, per 

intervenire nelle aree più esposte al rischio di corruzione.  

Secondo l’Autorità Nazionale Anticorruzione l’alternanza tra più soggetti nell’assunzione delle decisioni 

e nella gestione delle procedure, infatti, riduce il rischio che possano crearsi relazioni particolari tra 

amministrazioni ed utenti, con il conseguente consolidarsi di situazioni di privilegio e l’aspettativa a 

risposte illegali improntate a collusione.  

In effetti, attraverso la rotazione è possibile “rompere” il triangolo della corruzione, allontanando una 

persona dai processi e dall’insieme di relazioni (e interessi), che possono essere una fonte di rischio di 

corruzione. Infatti, affinché si verifichi un evento di corruzione è necessario che ci siano tre elementi tra 

loro collegati: azione consapevole del soggetto, uso distorto del potere pubblico, finalità di favorire 

interessi privati.  

Tuttavia, si tratta di una misura di trattamento che presenta una serie di criticità, quali:  

 

-la rotazione del personale incide negativamente sul bagaglio di competenze professionali espresse dagli 

uffici;  

 

-l’efficacia della rotazione tende a diminuire con il tempo: la persona trasferita in un nuovo ufficio è 

anche messa nelle condizioni di individuare nuovi processi e nuovi interessi. Paradossalmente, la 

rotazione del personale può far emergere eventi di corruzione nuovi, eliminando gli eventi conosciuti.  

 

-l’inserimento di un nuovo elemento (collega, dirigente o responsabile) in un ufficio è un evento che può 

innescare una serie di dinamiche relazionali, che possono influire (in positivo o in negativo) sul “clima” 

lavorativo.  



 

Principio valido in via generale e astratta, ma che sconta soverchie difficoltà di applicazione pratica nelle 

organizzazioni meno complesse, come è la struttura organizzativa del Comune di Sant’Alessio con 

Vialone, dove il Responsabile di Settore è spesso l’unico depositario della conoscenza tecnica e l’unico in 

grado di assumerne la responsabilità nei confronti sia dell’organo politico, sia della struttura diretta e 

dell’utenza. La rotazione del personale può avere anche degli effetti positivi sull’organizzazione. Può, ad 

esempio, favorire la condivisione dei saperi e delle buone pratiche e favorire i processi di cambiamento 

organizzativo. Si tratta, ad ogni modo, di una misura che rischia di incidere significativamente sul 

funzionamento del Comune, e che deve essere utilizzata con cautela e ponderazione.  

La dotazione organica del Comune di Sant’Alessio con Vialone, composta da un totale di 4 dipendenti (di 

cui un Responsabile di Servizio titolare di posizione organizzativa) non consente di attuare automatiche e 

periodiche rotazioni degli incarichi, soprattutto a livello apicale.  

Pertanto si ritiene dare applicazione ai principi di cui all'art.1, comma 221 della Legge 208/2015 (Legge 

di stabilità 2016) laddove è disposto che “[…] non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi 

dell'art.1, comma 5 della legge 6 novembre 2012, n.190, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile 

con la rotazione dell'incarico dirigenziale”. 

 

 

Attività ed incarichi extra-istituzionali  

 

Lo svolgimento di incarichi extra-istituzionali, da parte del Responsabile di Settore o del dipendente può 

realizzare situazioni di conflitto di interesse che possono compromettere il buon andamento dell’azione 

amministrativa, ponendosi altresì come sintomo dell’evenienza di fatti corruttivi. Per questi motivi, la 

Legge 190/2012 è intervenuta a modificare anche il regime dello svolgimento degli incarichi da parte dei 

dipendenti pubblici contenuto nell’art. 53 del d.lgs. n. 165 del 2001.  

Le amministrazioni debbono adottare dei criteri generali per disciplinare i criteri di conferimento e i 

criteri di autorizzazione degli incarichi extra istituzionali; infatti, l’art. 53, comma 5, del d.lgs. n. 165 del 

2001, come modificato dalla Legge 190/2012, prevede che “In ogni caso, il conferimento operato 

direttamente dall'amministrazione, nonché l'autorizzazione all'esercizio di incarichi che provengano da 

amministrazione pubblica diversa da quella di appartenenza, ovvero da società o persone fisiche, che 

svolgono attività d'impresa o commerciale, sono disposti dai rispettivi organi competenti secondo criteri 

oggettivi e predeterminati, che tengano conto della specifica professionalità, tali da escludere casi di 

incompatibilità, sia di diritto che di fatto, nell'interesse del buon andamento della pubblica 

amministrazione o situazioni di conflitto, anche potenziale, di interessi, che pregiudichino l'esercizio 

imparziale delle funzioni attribuite al dipendente”.  

 

 

Cause di incompatibilità ed inconferibilità degli incarichi  

Il D.Lgs 39/2013 ha individuato un’ampia casistica in materia di inconferibilità ed incompatibilità di 

incarichi presso le Pubbliche Amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico.  

Si tratta di fattispecie diverse in quanto l’inconferibilità non è sanabile e determina la nullità dei contratti 

posti in essere in violazione della normativa; diversamente le situazioni di incompatibilità possono essere 

rimosse con la rinuncia da parte dell’interessato ad uno degli incarichi incompatibili tra loro. Laddove ciò 

non accada, la legge prevede la decadenza dall’incarico o la risoluzione del rapporto di lavoro autonomo 

o subordinato. In entrambe i casi le contestazioni devono essere effettuate dal Responsabile della 

Prevenzione della Corruzione. Qualora le ipotesi di inconferibilità o di incompatibilità riguardino il 

Segretario Comunale che è anche Responsabile dell’anticorruzione, le contestazione debbono essere 

effettuate dal Sindaco o chi ne svolge la funzione.  



L’inesistenza di cause di inconferibilità ed incompatibilità è attestata mediante dichiarazione sostitutiva di 

certificazione resa dall’interessato nei termini e alle condizioni dell’art. 46 del d.P.R. n. 445/2000 

pubblicata sul sito dell’amministrazione.  

Le misure da adottare in questo ambito sono le seguenti:  

- negli avvisi per l’attribuzione degli incarichi debbono essere inserite espressamente le condizioni 

ostative al conferimento e le cause di incompatibilità e le conseguenze della loro mancata segnalazione;  

- i soggetti interessati rendono la dichiarazione di insussistenza delle cause di inconferibilità e 

d’incompatibilità all’atto del conferimento dell’incarico, che deve dare atto dell’avvenuta dichiarazione;  

- la dichiarazione relativa all’insussistenza di cause d’incompatibilità va rinnovata annualmente e qualora 

le situazioni d’incompatibilità si presentano nel corso del rapporto, esse vanno immediatamente 

comunicate.  

 

 

Obbligo di astensione per conflitti d’interessi  

 

L’art. 6-bis della Legge 241/1990, come modificato dal comma 41 dell’art. 1 della Legge 190/2012,    

prevede che “Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le 

valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di 

conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale”.  

Questa norma va coordinata con l’art. 6 del Codice Generale di comportamento, dove vengono tipizzate 

una serie di relazioni personali e professionali che sono sintomatiche di un conflitto d’interesse, nonché 

con il Codice di comportamento del Comune di Sant’Alessio con Vialone, che ha disciplinato casi 

ulteriori, come l’obbligo di astensione per il dipendente che ha un ruolo decisionale in organizzazioni ed 

associazioni, laddove la pratica trattata riguardi queste ultime.  

La segnalazione del potenziale conflitto d’interesse va indirizzata al proprio responsabile che è chiamato 

a valutare la singola situazione al fine di verificare se esista un effettivo pericolo di lesione dell’interesse 

pubblico ad un’azione amministrativa imparziale. La risposta dovrà essere scritta e dovrà specificare 

l’eventuale scelta di sollevare dall’incarico il dipendente medesimo o le ragioni che consentono 

l’espletamento dell’attività da parte sua. Qualora la situazione di conflitto d’interessi riguardi un 

funzionario apicale la valutazione è rimessa al segretario comunale.  

Oltre al rispetto dei molteplici obblighi di astensione che le diverse normative impongono, una misura 

ulteriore da adottare è quella di inserire, nelle determinazioni dei responsabili, una clausola con cui si 

attesta l’insussistenza dell’obbligo di astensione, non essendoci situazioni di conflitto di interesse per 

l’adozione del provvedimento, ai sensi della Legge 190/2012 e del codice di comportamento. 

L’inserimento della clausola suddetta non è pleonastico, ma responsabilizza il singolo dirigente che 

attesta, sotto la propria responsabilità, di aver effettuato una previa valutazione della situazione, 

escludendo l’esistenza di un potenziale conflitto d’interessi.  

In questo modo i singoli vengono portati a riflettere sulle conseguenze dei provvedimenti adottati poiché, 

a volte, il conflitto d’interessi può annidarsi in situazioni considerate senza rischio.  

L'inosservanza dell'obbligo di astensione sarà valutata anche ai fini disciplinari, ferme restando le 

possibili responsabilità di tipo penale.  

 

 

Attività successive alla cessazione dal servizio (pantouflage - revolving doors)  

 

L’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001, così come inserito dalla lettera l) del comma 42 dell’art. 



1 della Legge 190/2012, prevede che “I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno esercitato 

poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni […..], non possono svolgere, nei 

tre anni successivi alla cessazione del rapporto di pubblico impiego, attività lavorativa o professionale 

presso i soggetti privati destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i 

medesimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal presente 

comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti di contrattare con 

le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con obbligo di restituzione dei compensi 

eventualmente percepiti e accertati ad essi riferiti”.  

Questa norma crea una limitazione alla libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo 

successivo alla cessazione del suo rapporto con la Pubblica Amministrazione per evitare che l’attività 

svolta come dipendente pubblico costituisca un’occasione per accordi fraudolenti con imprese o soggetti 

con cui entra in contatto.  

In conseguenza di tale divieto si stabilisce che:  

a) nei contratti di assunzione del personale venga inserita la clausola che prevede il divieto di prestare 

attività lavorativa (a titolo di lavoro subordinato o lavoro autonomo) per i tre anni successivi alla 

cessazione del rapporto con la Pubblica Amministrazione a favore dei destinatari di provvedimenti 

adottati o di contratti conclusi con l’apporto decisionale del dipendente stesso;  

b) nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti, anche mediante procedura negoziata, va 

inserita la condizione soggettiva di non aver concluso contratti di lavoro subordinato o autonomo e 

comunque di non aver attribuito incarichi ad ex dipendenti che hanno esercitato poteri autoritativi o 

negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni nei loro confronti per il triennio successivo alla 

cessazione del rapporto;  

c) verrà disposta l’esclusione dalle procedure di affidamento nei confronti dei soggetti per i quali sia 

emersa la situazione di cui al punto precedente;  

d) si agirà in giudizio per ottenere il risarcimento del danno nei confronti degli ex dipendenti per i quali 

sia emersa la violazione dei divieti contenuti nell’art. 53, comma 16-ter del D.Lgs. n. 165/2001. 

 

 

Predisposizione di protocolli di legalità per gli affidamenti 

 

I patti d'integrità ed i protocolli di legalità sono un complesso di condizioni la cui accettazione viene 

configurata dall’ente, in qualità di stazione appaltante, come presupposto necessario e condizionante la 

partecipazione dei concorrenti ad una gara di appalto. 

Il patto di integrità è un documento che la stazione appaltante richiede ai partecipanti alle gare. 

Permette un controllo reciproco e sanzioni per il caso in cui qualcuno dei partecipanti cerchi di eluderlo; 

Si tratta quindi di un complesso di regole di comportamento finalizzate alla prevenzione del fenomeno 

corruttivo e volte a valorizzare comportamenti eticamente adeguati per tutti i concorrenti. 

L'AVCP con determinazione 4/2012 si era pronunciata sulla legittimità di inserire clausole contrattuali 

che impongono obblighi in materia di contrasto delle infiltrazioni criminali negli appalti nell'ambito di 

protocolli di legalità/patti di integrità. 

Nella determinazione 4/2012 l’AVCP precisava che “Mediante l'accettazione delle clausole sancite nei 

protocolli di legalità al momento della presentazione della domanda di partecipazione e/o dell'offerta, 

infatti, l'impresa concorrente accetta, in realtà, regole che rafforzano comportamenti già doverosi per 

coloro che sono ammessi a partecipare alla gara e che prevedono, in caso di violazione di tali doveri, 

sanzioni di carattere patrimoniale, oltre alla conseguenza, comune a tutte le procedure concorsuali, della 



estromissione dalla gara (cfr. Cons. St., sez. VI, 8 maggio 2012, n. 2657; Cons. St., 9 settembre 2011, n. 

5066)". E’ intenzione dell’Ente di elaborare patti d'integrità ed i protocolli di legalità da imporre in sede di 

gara ai concorrenti. 

 

 

Meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 

corruzione  

 

L’art. 1, comma 9, della Legge 190/2012, stabilisce che il Piano di prevenzione della corruzione preveda 

meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei a prevenire il rischio di 

corruzione. Pertanto nel Comune di Sant’Alessio con Vialone  l’attività amministrativa dovrà svolgersi 

secondo questi principi:  

a) nella trattazione e nell’istruttoria degli atti:  

 - rispettare l’ordine cronologico di protocollo dell’istanza;  

 - redigere gli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice;  

 - rispettare il divieto di aggravio del procedimento;  

 - accertare all’avvio e nel corso del procedimento l’assenza di preclusioni delineate dall’art. 35 bis  del 

D.Lgs. 165/2001 in materia di nomine delle commissioni;  

b) nella formazione dei provvedimenti, con particolare riguardo agli atti con cui si esercita ampia 

discrezionalità amministrativa e tecnica, motivare adeguatamente l’atto; l’onere di motivazione è tanto 

più diffuso quanto è ampio il margine di discrezionalità;  

c) per consentire a tutti coloro che vi abbiano interesse di esercitare con pienezza il diritto di accesso e di 

partecipazione, gli atti dell'ente dovranno ispirarsi ai principi di semplicità e di chiarezza. In particolare 

dovranno essere scritti con linguaggio semplice e comprensibile a tutti. Tutti gli uffici dovranno riportarsi, 

per quanto possibile, ad uno stile comune, curando che i provvedimenti conclusivi dei procedimenti 

riportino nella premessa, sia il preambolo, sia la motivazione.  

Il preambolo è composto dalla descrizione del procedimento svolto, con l'indicazione di tutti gli atti 

prodotti e di cui si è tenuto conto per arrivare alla decisione finale, in modo da consentire a tutti coloro vi 

abbiano interesse di ricostruire il procedimento amministrativo e logico seguito. La motivazione indica i 

presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che hanno determinato la decisione, sulla base dell’istruttoria. 

La motivazione dovrà essere il più possibile precisa, chiara e completa. Ai sensi dell'art. 6-bis della Legge 

241/90, come aggiunto dall'art. 1 della Legge 190/2012, il responsabile del procedimento e i titolari degli 

uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, gli atti endoprocedimentali e il 

provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, segnalando ogni situazione di 

conflitto, anche potenziale, dando comunicazione al responsabile della prevenzione della corruzione;  

d) per facilitare i rapporti tra i cittadini e l'amministrazione, sul sito istituzionale vengono pubblicati i 

modelli di istanze, richieste e ogni altro atto di impulso del procedimento, con l'elenco degli atti da 

produrre e/o allegare all'istanza;  

e) nella comunicazione del nominativo del responsabile del procedimento dovrà essere indicato l'indirizzo 

mail cui rivolgersi e il titolare del potere sostitutivo in caso di mancata risposta;  

f) nell’attività contrattuale:  

- assicurare la rotazione tra le imprese affidatarie dei contratti affidati in economia;  

- assicurare la rotazione tra i professionisti nell’affidamento di incarichi di importo inferiore alla soglia 

della procedura aperta;  



g) far precedere le nomine presso enti, aziende, società, istituzioni, dipendenti dal Comune da una 

procedura ad evidenza pubblica;  

h) vigilare sull’esecuzione dei contratti di appalto di lavori, beni e servizi, ivi compresi i contratti d’opera 

professionale, e sull’esecuzione dei contratti per l’affidamento della gestione dei servizi pubblici locali, 

ivi compresi i contratti con le società in house, con applicazione, se del caso, delle penali, delle clausole 

risolutive e con la proposizione dell’azione per l’inadempimento e/o di danno. 

 

 

Monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal regolamento, per la conclusione dei 

procedimenti  

 

Il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali è indicato dalla Legge 190/2012 e dal Piano 

Nazionale Anticorruzione quale misura trasversale in grado di far emergere eventuali omissioni o ritardi 

che possono essere sintomo di fenomeni corruttivi.  

L’art. 35 del D.Lgs. 33/2013 (c.d. Decreto Trasparenza) ha previsto che le Pubbliche Amministrazioni 

devono pubblicare sul sito web i dati relativi alle tipologie di procedimento di propria competenza, tra cui 

anche le informazioni inerenti i termini di conclusione del procedimento.  

I Responsabili di Settore dovranno provvedere a mappare i procedimenti di propria competenza e i 

relativi dati saranno pubblicati sul sito web nella relativa sezione di “Amministrazione trasparente” > 

Attività e procedimenti.  

 

ART. 11 - FORMAZIONE IN TEMA DI ANTICORRUZIONE  

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 

-livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

-livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari strumenti 

utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun soggetto 

nell'amministrazione. 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto con 

i responsabili di settore, i collaboratori cui somministrare formazione in materia di prevenzione della 

corruzione e trasparenza; si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di 

individuare i soggetti incaricati della formazione e di definire i contenuti della formazione. 

La formazione sarà somministrata a mezzo dei più comuni strumenti: 

-seminari in aula, tavoli di lavoro, ecc. A questi si aggiungono seminari di formazione online, in remoto. 

Questo Ente aderisce all’Associazione denominata “Lega dei Comuni”, con sede in Pavia, che si occupa 

di formazione del personale dipendente, anche in materia di prevenzione della corruzione oltre che di 

consulenza giuridico – amministrativa per gli organi tecnici e politici. La formazione viene erogata a 

titolo gratuito, ferma restando la quota associativa versata dai singoli Enti, per il funzionamento 

dell’Associazione. 

 



ART. 12 - MONITORAGGIO DEL PTPC  

Il monitoraggio del Piano triennale di prevenzione della corruzione ha una duplice funzione: da un lato 

verificare che le misure poste in essere siano state attuate, dall’altro permettere un’analisi del sistema di 

prevenzione finalizzata a riprogrammare le azioni di prevenzione.  

Il presente Piano prevede per ogni misura specifica l’individuazione dei tempi di attuazione e le modalità 

di verifica della realizzazione.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPO II 

                                                 TRASPARENZA 



ART. 13 -  LA TRASPARENZA 

L’amministrazione ritiene la trasparenza sostanziale della PA e l’accesso civico le misure principali 

per contrastare i fenomeni corruttivi. 

Il 14 marzo 2013 il legislatore ha varato il decreto legislativo 33/2013 di “Riordino della disciplina 

riguardante gli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche 

amministrazioni”. Il decreto legislativo 97/2016, il cosidetto Freedom of Information Act, ha modificato 

la quasi totalità degli articoli e degli istituiti del suddetto “decreto trasparenza”. Nella versione originale 

il decreto 33/2013 si poneva quale oggetto e fine la “trasparenza della PA”. Il Foia ha spostato il 

baricentro della normativa a favore del “cittadino” e del suo diritto di accesso. 

E’ la libertà di accesso civico l’oggetto ed il fine del decreto, libertà che viene assicurata, seppur nel 

rispetto “dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti”, attraverso: 

- l’istituto dell'accesso civico, estremamente potenziato rispetto alla prima versione del decreto legislativo 

33/2013; 

- la pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l'organizzazione e l'attività delle 

pubbliche amministrazioni. 

In ogni caso, la trasparenza rimane la misura cardine dell’intero impianto anticorruzione delineato dal 

legislatore della legge 190/2012. Secondo l’articolo 1 del d.lgs. 33/2013, rinnovato dal decreto legislativo 

97/2016: “La trasparenza è intesa come accessibilità totale dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche 

amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti dei cittadini, promuovere la partecipazione degli 

interessati all'attività amministrativa e favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 

funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche.”. 

In conseguenza della cancellazione del programma triennale per la trasparenza e l’integrità, ad opera del 

decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione della trasparenza è parte 

integrante del PTPC in una “apposita sezione”. 

L’ANAC raccomanda alle amministrazioni di “rafforzare tale misura nei propri PTPC anche oltre al 

rispetto di specifici obblighi di pubblicazione già contenuti in disposizioni vigenti” (PNA 2016 pagina 

24). 

 

ART. 13.1 OBIETTIVI STRATEGICI 

L’amministrazione ritiene che la trasparenza sia la misura principale per contrastare i fenomeni corruttivi 

come definiti dalla legge 190/2012. 

Pertanto, intende realizzare i seguenti obiettivi di trasparenza sostanziale: 

1. la trasparenza quale reale ed effettiva accessibilità totale alle informazioni concernenti 

l'organizzazione e l'attività dell’amministrazione; 

2. il libero e illimitato esercizio dell’accesso civico cd “semplice” ed accesso civico cd. “generalizzato”, 

come potenziato dal decreto legislativo 97/2016, quale diritto riconosciuto a chiunque di richiedere 

documenti, informazioni e dati. 



Tali obiettivi hanno la funzione precipua di indirizzare l’azione amministrativa ed i comportamenti degli 

operatori verso: 

a) elevati livelli di trasparenza dell’azione amministrativa e dei comportamenti di dipendenti e funzionari 

pubblici, anche onorari; 

b) lo sviluppo della cultura della legalità e dell’integrità nella gestione del bene pubblico. 

 

ART. 13.2 - COMUNICAZIONE 

Per assicurare che la trasparenza sia sostanziale ed effettiva non è sufficiente provvedere alla 

pubblicazione di tutti gli atti ed i provvedimenti previsti dalla normativa, occorre semplificarne il 

linguaggio, rimodulandolo in funzione della trasparenza e della piena comprensibilità del contenuto dei 

documenti da parte di chiunque e non solo degli addetti ai lavori. 

E’necessario utilizzare un linguaggio semplice, elementare, evitando per quanto possibile espressioni 

burocratiche, abbreviazioni e tecnicismi dando applicazione alle direttive emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica negli anni 2002 e 2005 in tema di semplificazione del linguaggio delle pubbliche 

amministrazioni. 

Il sito web dell’ente è il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile ed il meno oneroso, 

attraverso il quale l’amministrazione garantisce un’informazione trasparente ed esauriente circa il suo 

operato, promuove nuove relazioni con i cittadini, le imprese le altre PA, pubblicizza e consente l’accesso 

ai propri servizi, consolida la propria immagine istituzionale. 

Ai fini dell’applicazione dei principi di trasparenza e integrità, l’ente ha da tempo realizzato un sito 

internet istituzionale costantemente aggiornato. 

La legge 69/2009 riconosce l’effetto di “pubblicità legale” soltanto alle pubblicazioni effettuate sui siti 

informatici delle PA. 

L’articolo 32 della suddetta legge dispone che “a far data dal 1° gennaio 2010, gli obblighi di 

pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si intendono assolti 

con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle amministrazioni e degli enti pubblici 

obbligati”. 

L’amministrazione ha adempiuto al dettato normativo: l’albo pretorio è esclusivamente informatico. Il 

relativo link è ben indicato nella home page del sito istituzionale. 

Come deliberato dall’Autorità nazionale anticorruzione (legge 190/2012), per gli atti soggetti a pubblicità 

legale all’albo pretorio on line, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è 

previsto dalle legge, rimane invariato anche l’obbligo di pubblicazione in altre sezioni del sito 

istituzionale, nonché nell’apposita sezione “trasparenza, valutazione e merito” (oggi “amministrazione 

trasparente”). 

L’ente è munito di posta elettronica ordinaria e certificata. 

Sul sito web, nella home page, è riportato l’indirizzo PEC istituzionale. 

Nelle sezioni dedicate alle ripartizioni organizzative sono indicati gli indirizzi di posta elettronica 

ordinaria di ciascun ufficio, nonché gli altri consueti recapiti (telefono, fax, ecc.). 



 

ART.13.3 – L’ACCESSO CIVICO ED ACCESSO GENERALIZZATO 

A norma dell’art 5 del D.Lgs.33/2013 si distinguono due diversi tipi di accesso: 

a) L’accesso civico in senso proprio, disciplinato dall’art.5 comma 1 D.Lgs.33/2013, che riguarda 

l’accessibilità ai documenti soggetti a pubblicazione obbligatoria in virtù di legge o di regolamento o la 

cui efficacia legale dipende dalla pubblicazione. Tali documenti possono essere richiesti da chiunque nel 

caso ne sia stata omessa la pubblicazione; 

b) L’accesso civico generalizzato, disciplinato dall’art.5 comma 2, per cui “Allo scopo di favorire forme 

diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e 

di promuovere la partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione ai 

sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi giuridicamente rilevanti 

secondo quanto previsto dall’articolo 5 bis”. 

Alle forme di accesso sopra descritte continua ad affiancarsi, essendo sorretto da motivazioni e scopi 

diversi, il diritto di accesso di cui alla L.241/90, come disciplinato dalla stessa legge e dallo specifico 

regolamento comunale in materia. 

Ambedue le forme di accesso di cui ai precedenti punti a) e b) non sono sottoposte a nessuna limitazione 

relativa alla legittimazione soggettiva del richiedente, né ad alcun obbligo di specifica motivazione. In 

ogni caso l’istanza di accesso deve identificare i dati, le informazioni o i documenti richiesti o, 

quantomeno, gli elementi che li rendano facilmente identificabili; non sono pertanto ammesse richieste a 

carattere esplorativo o generiche, né sono ammissibili richieste per un numero manifestamente 

irragionevole di documenti, tali da comportare carichi di lavoro che compromettano il buon 

funzionamento dell’amministrazione. Inoltre l’amministrazione non è tenuta all’obbligo di rielaborazione 

dei dati ai fini dell’accesso, ma solo a consentire l’accesso ai documenti nei quali siano contenute le 

informazioni già detenute o gestite dall’amministrazione. Il rilascio di copia di documenti è subordinato al 

pagamento delle spese di riproduzione. 

In caso di richiesta di accesso generalizzato, l’amministrazione è tenuta a dare comunicazione ai soggetti 

contro interessati, ove individuati, secondo le modalità di cui al comma 5 dell’art.5 D.Lgs. 33/2013. 

Il procedimento di accesso civico deve concludersi con provvedimento espresso e motivato nel termine di 

trenta giorni dal ricevimento a protocollo dell’istanza, secondo le forme e modalità disciplinate dai commi 

6 e ss. del citato art.5. 

In attuazione del decreto legislativo 97/2016, cd. “Foia”, il responsabile della prevenzione della 

corruzione ha emanato apposita direttiva contenente indicazioni operative nell’ottica di attuare il 

coinvolgimento di tutti i responsabili delle Aree dell’Amministrazione comunale dell’Ente. Si provvederà 

nei primi mesi dell’anno all’approvazione di un regolamento sull’accesso agli atti aggiornato a quello 

civico e generalizzato come auspicato dall’ANAC. 

 

ART.13.4 – L’ORGANIZZAZIONE DELLE PUBBLICAZIONI 

1. Ai fini della piena accessibilità delle informazioni pubblicate, sulla home page del sito istituzionale è 

collocata un’apposita sezione immediatamente e chiaramente visibile denominata “Amministrazione 



Trasparente”, strutturata secondo l’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, al cui interno sono contenuti i 

dati, le informazioni e i documenti soggetti all’obbligo di pubblicazione. 

2. Tutte le informazioni e documenti sono pubblicati a cura o sotto il coordinamento dell’apposito 

ufficio individuato all’interno del Settore Segreteria Generale e sotto la diretta sorveglianza del 

RPCT. 

3. Ai sensi del comma 3 dell’art.43 del D.Lgs.33/2013, la responsabilità per la pubblicazione dei dati 

obbligatori è dei Responsabili dei diversi Settori, che hanno l’obbligo di assicurare il tempestivo e 

regolare flusso delle informazioni da pubblicare. 

4 Il RPCT monitora almeno semestralmente l’attuazione degli obblighi di trasparenza e, in caso di 

omessa pubblicazione per mancanza di flussi di informazione nei termini stabiliti dallo stesso 

Responsabile, attiva i conseguenti procedimenti, anche di carattere disciplinare, ed informa il Nucleo 

di Valutazione. 

 

ART.13.5 – GLI OBBLIGHI SPECIFICI 

1. Nel presente articolo sono evidenziati, se pur in modo schematico e fatto salvo il riferimento alla 

disciplina legislativa, gli obblighi di pubblicazione di cui alla L.190/2012, al D.Lgs.33/2013 e al 

D.Lgs.39/2013 con il richiamo alla normativa specifica. Viene inoltre indicato il Settore competente 

e responsabile per il tempestivo inoltro delle informazioni all’ufficio competente per le pubblicazioni 

e le comunicazioni, individuato dal RPCT all’interno del Settore Segreteria Generale. Le sigle che 

individuano i Servizi competenti sono le seguenti: 

AC – Amministrazione e Contabilità 

LP – Lavori Pubblici e Pianificazione Territoriale, Urbanistica ed Edilizia 

PM – Polizia Municipale 

La denominazione “TUTTI” si riferisce a tutti i settori comunali nell’ambito delle rispettive 

competenze. 

a) Art.12 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione dei riferimenti normativi con link alle norme di 

legge statale pubblicate su “Normattiva”, nonché pubblicazione di direttive, circolari, 

programmi, istruzioni, misure integrative della prevenzione della corruzione, documenti di 

programmazione strategico gestionale e atti del Nucleo di Valutazione. 

b) Art.13 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione degli atti relativi agli organi di indirizzo politico e 

loro competenze, all’articolazione degli uffici con relativo organigramma schematico, nonché 

elenco dei numeri telefonici e indirizzi e-mail, ivi compreso l’indirizzo di posta certificata. 

c) Art.14 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione, nei termini e per i periodi di cui al comma 2 

dell’art.14, per tutti gli amministratori, dei dati di cui alle lett. da a) ad f) del comma 1 

dell’art.14. Per quanto concerne la lett. f) il mancato consenso alla pubblicazione può essere 

dichiarato dall’amministratore interessato. Ai sensi del comma 1 bis, i dati di cui al comma 1 

sono pubblicati anche per i titolari di incarichi o cariche di amministrazione, di direzione o di 

governo comunque denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i titolari di 

incarichi dirigenziali a qualsiasi titolo conferiti. Gli obblighi di pubblicazione, ai sensi del 

comma 1 quinquies, si applicano anche ai titolari di posizione organizzativa. 



d) Art.15 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione dei dati relativi ai titolari di incarichi di 

collaborazione o consulenza. La pubblicazione e la comunicazione al DPF ex art.53 comma 14 

D.Lgs.165/2001 sarà di competenza dell’ufficio addetto alle pubblicazioni, sulla base delle 

informazioni tempestivamente fornite dal dirigente del servizio che dispone l’incarico, dirigente 

sul quale grava anche la responsabilità di verificare che la pubblicazione sia avvenuta prima di 

procedere alla liquidazione dei compensi, a pena di quanto previsto al comma 3 del citato art.15. 

e) Artt.16, 17 e 18 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione del conto annuale del personale con 

rappresentazione dei dati relativi alla dotazione organica, al personale effettivamente in servizio 

e ai relativi costi, nonché pubblicazione trimestrale dei tassi di assenza distinti per singoli 

Servizi. Pubblicazione dei dati relativi al personale a tempo determinato con indicazione delle 

diverse tipologie di rapporto. Pubblicazione degli incarichi conferiti o autorizzati a dipendenti 

dell’amministrazione, indicando durata e compenso. 

f) Art.19 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione dei bandi di reclutamento a qualunque titolo, dei 

criteri di valutazione della commissione e le tracce delle prove scritte, nonché l’elenco dei bandi 

in corso. 

g) Art.20 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione, secondo la disciplina specificata nel Sistema di 

Misurazione e Valutazione della Performance, dei dati relativi all’ammontare complessivo dei 

premi collegati alla performance e quello dei premi effettivamente distribuiti. Pubblicazione dei 

criteri definiti nel Sistema di Misurazione e Valutazione della Performance per l’assegnazione 

del trattamento accessorio e i dati relativi alla sua distribuzione, in forma aggregata, nonché i 

dati relativi al grado di differenziazione nell’utilizzo della premialità sia per i dirigenti che per i 

dipendenti.. 

h) Art.21 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione dei riferimenti ai CC.CC.NN.LL. e dei contratti 

integrativi decentrati. 

i) Art.22 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione dei dati relativi agli enti vigilati, istituiti, controllati 

o finanziati dal Comune o società dallo stesso partecipate. 

j) Art.23 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione degli elenchi dei provvedimenti adottati dal 

Sindaco (decreti o Ordinanze contingibili e urgenti), dalla Giunta e dal Consiglio comunale 

(deliberazioni), dai dirigenti ed AA.OO. (determinazioni, ordinanze ordinarie, autorizzazioni e 

concessioni). La pubblicazione degli elenchi e relative informazioni non è obbligatoria ove 

all’Albo Pretorio o nella sezione Amministrazione trasparente siano riportati gli atti integrali. 

k) Artt.26 e 27 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione, ai sensi dell’art.12 della L.241/90, dei 

criteri o del regolamento a cui il Comune si attiene per la concessione di sovvenzioni, contributi 

o comunque vantaggi economici di qualunque genere, ivi comprese eventuali esenzioni dal 

pagamento di oneri o diritti, con pubblicazione, secondo le indicazioni dell’art.27, degli atti di 

concessione ove l’importo del contributo o vantaggio economico sia superiore a mille euro. 

l) Art.29 D.Lgs.33/2013 – Art.1 c.15 L.190/2012 – AC: Pubblicazione del bilancio di previsione 

e del conto consuntivo in forma sintetica, aggregata e semplificata, nonché pubblicazione del 

piano di cui all’art.19 D.Lgs.91/2011. 

m) Art.30 D.Lgs.33/2013 – LP: Pubblicazione di informazioni identificative degli immobili 

posseduti, nonché dei canoni di locazione attivi e passivi e delle informazioni comunque relative 

agli atti di disposizione di immobili comunali per periodi superiori a un anno, anche a titolo 

gratuito. 



n) Art.31 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione degli atti del Nucleo di Valutazione, procedendo 

all’indicazione in forma anonima dei dati personali eventualmente presenti. Pubblicazione della 

relazione dell’organo di revisione al bilancio di previsione, alle relative variazioni e al conto 

consuntivo, nonché di tutti i rilievi, ancorché recepiti, della Corte dei conti. 

o) Art.32 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione degli standard dei servizi pubblici erogati con i 

relativi costi. 

p) Art.33 D.Lgs.33/2013 – AC: Pubblicazione dei tempi medi di pagamento mediante “indicatore 

di tempestività dei pagamenti” per tutti gli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e 

forniture, nonché pubblicazione dell’ammontare complessivo dei debiti e il numero delle 

imprese creditrici. Le pubblicazioni, annuali e trimestrali, devono essere effettuate secondo lo 

schema tipo e le modalità definite con DPCM.  

q) Art.35 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Unitamente al PEG/PDO, a cadenza annuale, viene approvato 

per ogni singolo Servizio, l’elenco dei procedimenti amministrativi secondo uno schema di 

semplice leggibilità che verrà pubblicato sul sito istituzionale. Lo schema dovrà contenere, anche 

attraverso appositi link, tutte le informazioni di cui all’art.35 comma 1 lettere da a) ad m) del 

D.Lgs.33/2013. La pubblicazione dei procedimenti costituisce obiettivo trasversale e rilevante 

per ogni Servizio ai fini della valutazione della performance organizzativa. 

r) Artt.37 e 38 D.Lgs.33/2913 – Art.1 c.16 let. b) e c.32 L.190/2012 – TUTTI: Per ogni 

procedura di ricerca del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi devono essere 

pubblicati: la struttura proponente, cioè il Servizio interessato all’appalto, l’oggetto del bando, 

l’elenco degli operatori invitati a presentare offerta ove non si proceda con procedura aperta, 

l’aggiudicatario, l’importo di aggiudicazione, i tempi di completamento dell’opera, servizio o 

fornitura, l’importo delle somme liquidate. Entro il 31 gennaio di ogni anno e relativamente 

all’anno precedente, tali informazioni sono pubblicate in tabelle schematiche riassuntive da 

trasmettere all’ANAC secondo le istruzioni dalla stessa impartite. A tal fine i dirigenti 

responsabili delle singole procedure contrattuali devono fornire i dati costantemente e 

tempestivamente all’ufficio preposto alla pubblicazione e comunicazione all’ANAC e, 

comunque, al più tardi entro il 10 gennaio di ogni anno. Per quanto concerne specificatamente le 

opere pubbliche, devono essere pubblicati i documenti di programmazione pluriennale delle 

opere pubbliche e le informazioni relative ai tempi, ai costi unitari e gli indicatori di 

realizzazione delle opere completate, secondo lo schema predisposto dall’ANAC. 

s) Artt.39 e 40 D.Lgs.33/2013 – LP: All’interno della sezione “Amministrazione Trasparente” del 

sito istituzionale, nelle sottosezioni “Pianificazione e governo del territorio” e “Informazioni 

ambientali” sono pubblicate, rispettivamente, le informazioni di cui agli artt.39 e 40 del 

D.Lgs.33/2013. In particolare, per quanto concerne i procedimenti che comportano premialità 

edificatoria di cui al comma 2 dell’art.39 deve essere evidenziato, all’interno della sottosezione 

di cui all’allegato “A” al D.Lgs.33/2013, una apposita sezione dedicata alla documentazione 

relativa a quanto disposto dal citato comma 2, da tenere costantemente aggiornata. Gli atti di 

governo del territorio di cui alla lett. a) del comma 1 dell’art.39 divengono efficaci, ai sensi del 

comma 3, solo con l’avvenuta pubblicazione sul sito istituzionale ai sensi del D.Lgs33/2013 e 

del presente PTTI, ferme restando tutte le altre forme di pubblicità previste da leggi statali e 

regionali. 

t) Art.42 D.Lgs.33/2013 – TUTTI: Pubblicazione di tutti gli atti contingibili e urgenti o a 

carattere straordinario in caso di calamità naturali o di altre emergenze, con le indicazioni di cui 

alle lettere da a) a c) del comma 1 dell’art.42. L’obbligo di pubblicazione riguarda solo gli atti 



rivolti alla generalità dei cittadini o a particolari interventi di emergenza, con esclusione degli 

atti, anche contingibili e urgenti, che riguardino persone determinate a cui l’atto deve essere 

personalmente notificato. 

u) Artt. 1/20 D.Lgs.39/2013 – TUTTI: I dirigenti dei singoli Servizi comunali, quali responsabili 

del procedimento, sono tenuti a trasmettere al RPCT copia degli atti di conferimento di 

“incarichi dirigenziali e di responsabilità amministrativa di vertice” di cui all’art.1 

D.Lgs.39/2013, sia che siano dagli stessi sottoscritti, sia che siano sottoscritti da Amministratori, 

nonché a trasmettere al Servizio Affari Generali l’atto di conferimento unitamente alla 

dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità di cui all’art.20 del 

citato D.Lgs.39/2013, ai fini della pubblicazione sul sito internet comunale. La dichiarazione di 

inconferibilità deve essere presentata all’atto del conferimento dell’incarico (comma 2 art.20), 

mentre quella di incompatibilità deve essere presentata annualmente (comma 3 art.20). Le 

dichiarazioni devono essere presentate su modelli appositamente predisposti e disponibili presso 

la Segreteria comunale. 

 

ART.13.6 – LE SANZIONI PER LA VIOLAZIONE DEGLI OBBLIGHI DI TRASPARENZA 

1. L’inadempimento degli obblighi di pubblicazione nei termini previsti dal presente piano, o la 

mancata predisposizione del piano triennale, costituiscono elementi di valutazione della 

responsabilità dirigenziale, anche sotto il profilo della responsabilità per danno di immagine e 

costituiscono comunque elemento di valutazione ai fini della corresponsione della retribuzione 

di risultato per dirigenti e AA.OO. 

2. Per quanto concerne l’applicazione delle sanzioni di cui all’art.47 commi 1 e 2 del  

D.Lgs.33/2013, si applicano le procedure previste dal Regolamento ANAC del 16/11/2016 

recante “Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio ai sensi dell’art.47 del 

decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 

2016, n.97” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


